
Supermarket Santiago
Santiago de Compostela (Spagna). L�11 gennaio sono stati inaugurati l�archivio e la biblioteca,
una parte del megaprogetto della Città della cultura a Santiago de Compostela firmato dallo
statunitense Peter Eisenman.
Santiago è una di quelle città che danno la sensazione di essere state ricavate da un unico
materiale, in questo caso il granito. Le strade, le piazze, i monasteri e le chiese, di qualunque
epoca storica, ricreano un insieme radicato in un paesaggio antico. Compostela è ovviamente la
meta finale del nocelebre percorso di pellegrinaggio che attraversa la Francia e la Spagna
settentrionale, e la cattedrale indica il punto indica il punto in cui si pensa sia sepolto l�apostolo
Giacomo. Nel corso dei secoli la città ha importato da fuori i modelli architettonici mescolandoli
alla propria topografia e geologia dal sapore vernacolare e caratteristico.
Negli anni ottanta e novanta Santiago de Compostela è stata modernizzata con intelligenza
sotto la leadership del sindaco socialista Xerardo Estévez, che tentò di raggiungere un equilibrio
tra la tutela degli edifici e degli spazi storici e la realizzazione di una nuova infrastruttura
culturale. Furono indetti vari concorsi per progettare i palazzi istituzionali. Il culmine fu il Centro
Galego de Arte Contemporanea (1989-1994) di Álvaro Siza, che riuscì a porre rimedio al
degrado del tessuto urbano di una zona della città astraendone il contesto storico e il terreno
digradante nella sua forma complessiva.
Alla fine degli anni novanta sono stati i conservatori del governo locale sotto la presidenza di
Manuel Fraga Iribarne (un residuo del regime franchista) a proporre la «Città della cultura» in
cima al Monte Gaias, a tre chilometri circa dalla collina sormontata dalla città vecchia e dalla
sua cattedrale. Questo progetto megalomane prevedeva in origine un Museo della Galizia, una
biblioteca, un centro per le nuove tecnologie e persino una sala per concerti su un
appezzamento di oltre 700.000 mq. Ipnotizzati dall�«effetto Bilbao», gli organizzatori del
concorso hanno invitato esponenti dello star system quali Rem Koolhaas, Jean Nouvel e Peter
Eisenman, ma è stato il progetto di un architetto locale, Manuel Gallego Jorreto, a comprendere
meglio di tutti il sito e il programma.
Il cliente e la maggior parte dei membri della giuria volevano un edificio «iconico» di una star
internazionale, così hanno optato per il progetto sensazionalista di Eisenman che, si diceva,
rispondeva alla topografia. Il progetto era esplicitato attraverso un modellino di cartone che
comprendeva il paesaggio circostante e la città vecchia; in quella scala, e con un solo materiale,



l�immagine di un paesaggio artificiale a pieghe tagliato dalle strade era piuttosto seducente. I
disegni al computer di Eisenman davano la falsa impressione che il progetto fosse stato
«generato» scansionando la struttura della città vecchia per poi distorcerla in una geometria
fratturata. Il progetto era inoltre a forma di conchiglia, l�emblema di San Giacomo e del
percorso del pellegrinaggio. Insomma, i consueti vezzi di Eisenman: frammenti e griglie
sovrapposte.
All�epoca le pieghe erano molto in voga e Eisenman cucinava ripetutamente i suoi dossier con
un pizzico di «teoria francese», con citazioni di Gilles Deleuze su «le pli» («la piega»). Dietro la
cortina di fumo del suo teorizzare pretenzioso, Eisenman è in realtà un formalista che razzia le
fonti e manipola le forme per il puro gusto di farlo, lasciando da parte il problema del contenuto.
Il suo progetto per la Galizia sembra aver tratto ispirazione da un esempio di «Land Art»: il
«Grande Cretto» di Gibellina in Sicilia (1985-1989), disegnato da Alberto Burri come memoriale
per il terremoto del 1968. Una «mappa» di cemento della città distrutta con pieghe e strade
incise.
Il progetto, promosso per la sua «sensibilità topografica», ha invece richiesto la totale
decapitazione del Monte Gaias. Le «pieghe delicate» del plastico di concorso sono state
realizzate con ampie curve ad anello che ricordano l�«ottovolante» di un luna park invece delle
astrazioni del paesaggio. Le curve sono incrostate con una sottile patina di pannelli di granito
(importato dal Brasile!) e tagliate da immensi solchi che ne erodono la forma. Eisenman non è
uno scultore e a quanto pare non è riuscito a tradurre le sue stesse intenzioni in spazi e forme
tridimensionali convincenti.
Non c�è niente di nuovo in tutto questo: persino i suoi fan ammettono le difficoltà
dell�architetto a realizzare le proprie idee. Le pareti vetrate ricordano una banale architettura
commerciale. L�edificio è un incubo tettonico di sgraziate collisioni. L�interno rivela una
tavolozza ininterrotta di pannelli in cartongesso bianco. Gli effetti della luce sono piuttosto
gradevoli, ma una simile complessità finisce per essere monotona e ignora l�uso umano. Alcune
geometrie sono puramente cosmetiche. È un caso emblematico di quella che Le Corbusier
chiamava: «l�illusione dei progetti». Hanno un�aria stravagante e banalizzano ulteriormente il
progetto anche le due sfortunate torri che si stagliano sullo sfondo del complesso progettate da
John Hejduk nel 1992, ma fatte costruire da Eisenman in memoria dell�amico con cui aveva
fondato i New York Five.
Nell�atrio un bizzarro video presenta Eisenman come un guru che ripete formule magiche e



incantesimi. «La Città della cultura aiuterà la Galizia a capire qual è il suo posto nel mondo, sarà
un�«icona» per Compostela [manco ne avesse bisogno!], ricorderà la conchiglia di San
Giacomo, riecheggerà il paesaggio locale di granito e le tradizionali facciate di vetro…». Tutto
questo si cerca invano nelle immense sale contorte di materiali epidermici e dettagli in
collisione che ricreano la pacchianeria di un centro commerciale. Fraga aveva davvero sogni
faraonici di un monumento e di un memoriale pubblico? Con questo gigantesco supermercato, i
contribuenti della Galizia potrebbero far naufragare lo star system che ne sintetizza i gesti vuoti
e le illusioni spacciate dalla politica. La Città della cultura, il cui budget iniziale di 100 milioni è
più che quadruplicato, è ancora lontana anni luce dal completamento (mancano ancora il Museo
della Galizia, previsto per settembre, il teatro auditorium, il centro internazionale d�arte e i
servizi generali) e la gestione e la manutenzione costeranno una fortuna. È assai possibile che
in quest�occasione il magico «effetto Bilbao» non funzioni.
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